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I GRANDI EVENTI PER LA CITTÀ DI DOMANI. EXPO MILANO 2015 “NUTRIRE IL PIANETA, ENERGIA PER LA VITA”
In questo articolo vengono presentati alcuni aspetti rilevanti relativi ai grandi eventi, in termini di significati e di effetti per il 
territorio, con particolare riguardo all’Esposizione Universale che si terrà a Milano nel 2015.
THE MEGA EVENTS FOR THE FUTURE CITY. EXPO MILAN 2015 “FEEDING THE PLANET ENERGY FOR LIFE”
This article focuses on some relevant aspects of the mega events, in terms of meanings and effects for the territories, with particular 
regard to the Universal Exhibition “Milan 2015”.
Questo contributo scientifico si collega ad una serie di interventi che, negli ultimi numeri della rivista e nei prossimi, hanno messo in 
luce e focalizzeranno i temi dell’Expo ai quali si collegherà il 58° Convegno Nazionale dell’AIIG. La nostra manifestazione, infatti, 
nel 2015 si terrà a Milano, durante il periodo dell’Esposizione Internazionale. C. B.
1. Le Esposizioni Universali
I grandi o mega eventi hanno assunto negli ul-
timi anni un peso crescente nelle politiche di 
sviluppo di un determinato territorio e favori-
scono una proiezione internazionale della sua 
immagine a livello internazionale.
Questa tipologia di manifestazioni non è speci-
ficità dell’epoca contemporanea, infatti le Espo-
sizioni Universali1 risalgono alla seconda metà 
dell’Ottocento e sono nate con lo scopo di dif-
fondere, tra un pubblico particolarmente va-
sto, la cultura scientifica e gli sviluppi della tec-
nologia. 
La prima Esposizione Universale si tenne a Lon-
dra nel 1851 con il titolo The Great Exhibition of 
the Works of Industry of all Nations; con la conno-
tazione di luogo di confronto fra culture e idee, 
di lavoro e di divertimento.
Da Londra in poi le esposizioni universali sono 
diventate sempre più importanti, tanto da esse-
re considerate la “vetrina ideale” per comuni-
care al mondo il livello economico, politico e 
culturale raggiunto in determinati settori e per 
stimolare la nascita nuove idee, soprattutto nel 
campo dell’architettura e del design. 
Inoltre, la ricerca di nuovi mercati internazio-
nali per collocare i beni prodotti, la necessità 
di affermare la capacità nazionale e il deside-
rio di accrescere il prestigio internazionale han-
no portato all’organizzazione di eventi sempre 
più grandi, la cui competizione si è esplicita a 
più livelli: tra i sistemi di produzione, tra i cen-
tri urbani e tra le regioni economiche dei pae-
si sviluppati (Burton, 1983).
Per questa ragione, le nazioni ospitanti le Espo-
sizioni Universali hanno sentito la necessita di 
testimoniarne il passaggio attraverso opere mo-
numentali a celebrazione dell’evento. Londra 
costruì il Crystal Palace (1851), Parigi la Torre 
Eiffel (1889), Chicago innalzò la ruota pano-
ramica (1893), San Francisco la Tower of Jewels 
(1915) e così di seguito. Volevano creare un im-
magine sul territorio a testimonianza del pre-
stigio della città che ha accolto un evento di ri-
levanza mondiale e, anche, in alcuni casi di ce-
lebrare anniversari significativi: Parigi (1889) 
commemorazione del centesimo anniversario 
della Rivoluzione Francese, Filadelfia (1876) 
centenario della Dichiarazione di Indipenden-
za americana, Siviglia (1992) quinto centena-
rio della Scoperta dell’America.
L’Esposzioni Universali hanno sempre rappre-
sentato sia l’innovazione tecnologica, sia il Pa-
ese che le ospitava e sono sempre state anche 
un’occasione ludica. 
Per questa ragione possiamo affermare che que-
1	 L’organizzazione	delle	Esposizioni	è	gesti-
ta	dal	Bureau International des Expositions	
(BIE);	un’organizzazione	intergovernativa	
costituita	nel	1928	che	ha	come	scopo	prin-
cipale	quello	di	definire	gli	obiettivi	e	le	re-
gole	per	l’organizzazione	delle	esposizioni.	
Le	Esposizione	Universale	hanno	luogo	ogni	
5	anni,	durano	al	massimo	6	mesi,	i	parte-
cipanti	costruiscono	i	propri	padiglioni	e	le	
dimensioni	del	sito	sono	illimitate,	mentre	
quelle	Internazionali	hanno	luogo	nell’in-
tervallo	tra	due	Expo	Universali,	 la	durata	
massima	è	tre	mesi,	l’area	del	sito	espositi-
vo	è	di	minori	dimensioni	(il	limite	massi-
mo	è	25	ettari)	e	il	tema	deve	essere	specia-
listico	(BIE,	2013).
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Fig. 1. Locandina 
dell’Esposizione 
Universale del 1906.
I promotori
della manifestazione 
furono la Lega Navale 
e l’Associazione 
Lombarda dei 
Trasporti. Le due sedi 
(il parco Sempione e 
l’area della ex Piazza 
d’Armi) su cui sorsero 
gli edifici dell'Expo, 
furono collegate 
da un’avveneristica 
ferrovia sospesa
(Fonte:< www.
expo1906.it/storia_
esposizione_1906_01.
html>).
ste manifestazioni hanno rappresentato il lo-
ro tempo, spesso anticipando i cambiamenti e 
dando rilievo alle innovazioni produttive, tec-
nologiche, industriali e culturali in atto nei di-
versi paesi del mondo.
Secondo Dell’Osso (2008), in base al sistema 
culturale, politico ed economico che sta alla 
base dell’organizzazione delle Expo si posso-
no prefigurare tre ambiti in cui fare ricadere 
questi mega eventi. Il primo è quello dell’indu-
strializzazione, riferito al periodo compreso tra 
il 1851 (Esposizione di Londra) e il 1939 (quel-
la di New York), con le quali si vuole favorire la 
commercializzazione dei prodotti dell’industria 
e pubblicizzare le invenzioni tecnologiche. Il se-
condo, che può essere definito come l’epoca di 
“scambio culturale”, va dall’Esposizione Univer-
sale di Port-au-Prince (1949) a quella di Siviglia 
(1992). In questa fase i temi riguardano impor-
tanti questioni di carattere umanitario, mentre 
la tecnologia e l’innovazione, divengono pro-
gressivamente meno importanti. L’ultimo am-
bito, che caratterizza le esposizioni più recenti 
(da quella di Shangai del 2010) è quello defi-
nibile di promozione del “marchio nazionale”. 
Esse sono diventate un’occasione di promozio-
ne dell’immagine dei Paesi ospitanti.
2. I grandi eventi secondo
la letteratura specializzata
Nella letteratura specializzata si possono tro-
vare alcune definizioni relative a un mega 
evento. In generale (Ritchie, 1984; Ritchie, 
Yangzhou 1987; Burns e Mules, 1986; Getz, 
1987-2007; Roche, 2000; Hiller, 2000; Allen, 
Harris, McDonnell e O’Toole, 2001), si de-
finisce in questo modo una manifestazione 
che presenta alcune di queste caratteristiche: 
capacità di richiamare importanti flussi tu-
ristici, valenza intercontinentale dell’evento, 
forte attenzione da parte dei media mondiali, 
durata limitata, capacità di migliorare l’im-
magine del territorio ospitante, utilità socia-
le, possibilità di sviluppo globale della cultu-
ra, elevato numero di paesi partecipanti, alti 
costi organizzativi e complesse infrastruttu-
re necessarie al suo svolgimento (Sada, 2010). 
Roche (2000) definisce queste manifestazioni 
prestando particolare attenzione alla loro na-
tura simbolica, “eventi su larga scala culturale 
che presentano un drammatico carattere, un 
richiamo popolare di massa ed un significato 
internazionale. Sono tipicamente organizzati 
da diverse combinazioni governative”. In base 
a quanto esposto sono da considerare mega-
eventi per antonomasia solo i Giochi Olimpici 
e le Esposizioni Universali. Gli altri eventi, pur 
di grande rilievo possono essere considerati su 
un gradino più basso e venire definiti Hallmark 
events, special events, community events2.
Questa tassonomia (Guala, 2002) presenta qual-
che punto di debolezza, poiché non si adatta ad 
appuntamenti di prestigio, come i festival del 
cinema, gli incontri musicali di alto profilo ecc. 
3. Gli effetti in termini di legacy
(eredità)
Ogni grande manifestazione, per la sua riuscita, 
necessita di una serie di opere tangibili (infra-
strutture, impianti ecc) la cui realizzazione ha 
effetti notevoli sulla comunità ospitante. Non 
poco si dovrà investire anche nella promozio-
ne dell’evento. Questo ha una durata limita-
ta nel tempo, ma le implicazioni ad esso lega-
te possono avere effetti che vanno al di là del-
la manifestazione, soprattutto, almeno si spe-
ra da parte degli organizzatori, nella fase post 
evento. Si parla, infatti, di legacy, ovvero di ere-
dità (in termini di immagine, attrezzature, sim-
boli ecc.) che l’evento trasmette a un dato con-
testo territoriale. 
Per i geografi, in particolare, rivestono interes-
se le implicazioni territoriali delle trasformazio-
ni indotte da un grande evento. 
2	 Alla	tipologia	degli	Special Event	corrispon-
dono	target	di	visitatori	mondiali	o	naziona-
li	con	un	interesse	dei	media	veicolato	per	
lo	più	dai	network	internazionali	o	naziona-
li.	Gli	Hallmark Event	comprendono	avveni-
menti	che	si	rivolgono	ad	un	pubblico	nazio-
nale,	mentre	i	Community Event	hanno	co-
me	target	un	ambito	molto	ristretto	e	cataliz-
zano	l’attenzione	dei	media	(TV,	social net-
work	e	stampa)	locali	(Simeon,	Di	Trapani,	
2011).
3	 Fu	la	ragione	per	cui	l’Expo	si	svolse	con	due	
anni	di	ritardo.
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Fig. 2.
Logo ufficiale 
dell’Expo.
Il 31 marzo 2008
a Parigi gli stati 
membri del BIE
(Bureau 
International des 
Expositions) hanno 
scelto Milano come 
sede dell’Esposizione 
Universale del 2015 
con 86 voti a favore 
contro i 65 voti
ottenuti da Smirne.
(Fonte: <www.
expo2015.org>). 
Nel caso specifico, le Esposizioni Universali so-
no, per la zona che le ospita, l’occasione di in-
nescare trasformazioni sia nella sua dotazione 
di infrastrutture (di trasporti, ricettive) sia nella 
riorganizzazione e riqualificazione di vasti spa-
zi. Si tratta di trasformazioni a cui si dovrebbe-
ro auspicabilmente collegare nuove identità e 
specificità territoriali (Dansero, 2002).
4. Expo Milano 2015:
“Nutrire il pianeta, energia per la vita”
L’Italia ha già ospitato un’Esposizione Universa-
le nel 1906 (Fig. 1) e proprio a Milano. L’even-
to si svolse dal 28 aprile all’11 novembre in pa-
diglioni ed edifici, appositamente costruiti su 
un’area di 1 milione di mq suddivisi in due po-
li: il parco alle spalle del Castello Sforzesco e 
nell’area della ex Piazza d’Armi (sede dal 1923 
di “Fiera Milano”) (sul tema si vedano i lavori 
di Clerici, Faravelli, 2012; Di Vita 2010, 2012; 
Pagetti, 2012). Il tema scelto era quello dei tra-
sporti: infatti, proprio nel 19063, venne comple-
tato il traforo del Sempione (dal quale il parco 
prese il nome) che rese assai più agevole e ra-
pido il collegamento tra Milano la Svizzera Ro-
manda e la Francia con particolare riferimen-
to a Parigi. 
Dopo un poco più di un secolo, Milano ospita 
ancora un’esposizione (Fig. 2). Secondo il Dos-
sier della candidatura (figura 3), scopo di que-
sto grande evento è “(…) promuovere lo svi-
luppo e di dare risposte concrete ed efficaci ai 
complessi ed attuali problemi inerenti l’alimen-
tazione, sia in termini di food safety (cibo ed ac-
qua sani, salubri e sicuri), sia di food security (ci-
bo ed acqua sufficienti e facilmente accessibili 
per tutte le popolazioni del pianeta), in un’ot-
tica di sviluppo sostenibile”.
Un fondamento della manifestazione è dato 
dalla nota qualità delle risorse in termini di pro-
dotti alimentari. Nel nostro Paese - dove il set-
tore alimentare assume un ruolo di assoluto ri-
lievo -, hanno sede diverse Agenzie Internazio-
nali (FAO, IFAD, WFP, EFSA4) e di ricerca con-
nessi al tema agro-alimentare e, si svolgono, pe-
riodicamente importanti manifestazioni mon-
diali (Salone del Gusto, Terra Madre, Cibus, Vi-
nitaly, Tutto Food, MiWine).
Le tematiche dell’alimentazione, inoltre, conti-
nuano e completano quelle dell’Esposizione In-
ternazionale di Saragozza del 2008: “Water and 
Sustainable Development” e dall’Expo Shanghai 
2010 “Better City, Better Life” (Dossier di candi-
datura di Expo – Milano 2015, 2007).
5. La gestione e l’organizzazione 
dell’Expo del 2015
L’ente che, in adempimento agli impegni presi 
in fase di candidatura, si occupa della gestione 
ed organizzazione della manifestazione è Expo 
2015 S.p.A. che annovera tra i soci: il Governo 
della Repubblica Italiana (nella figura del Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze), la Regio-
ne Lombardia, il Comune di Milano, la Provin-
cia di Milano e la Camera di Commercio Indu-
stria Agricoltura e Artigianato di Milano (Expo 
Milano 2015, 2013). 
È stata prevista la partecipazione di 129 paesi 
(dato aggiornato a giugno 2013) e un afflusso 
di circa 20 milioni visitatori, di cui 13-14 milio-
ni dall’Italia, 3-4 milioni dall’Europa e 3 milio-
ni dal resto del Mondo (un milione solo dalla 
Cina; Assolombarda, 2013a). 
I terreni, su cui è prevista la costruzione dei pa-
diglioni dell’Esposizione, sono localizzati vicino 
all’attuale polo fieristico “Fiera di Milano” nei co-
muni di Rho-Pero a pochi chilometri dal confi-
ne con il comune di Milano. L’area espositiva si 
trova, infatti, lungo la radiale nord-ovest: uno dei 
principali assi di sviluppo dell’area metropolita-
na milanese (sull’argomento si rimanda ai lavori 
di Corna Pellegrini 1969, Dagradi 1971, Scara-
mellini 1993 e al più recente di Gavinelli, 2012). 
Il masterplan del sito espositivo (Fig. 3) prevede: 
una lunga arteria centrale (Decumano), su cui si 
affacceranno il padiglioni dei Paesi partecipan-
ti, un arteria più corta (Cardine) su cui verran-
no costruiti i padiglioni delle Regioni italiane. 
L’asse asse centrale è formato da un boulevard e 
da un canale che collegherà due laghi artificia-
li, i padiglioni tematici, un Auditorium, un An-
fiteatro, un’area per spettacoli all’aperto, aree 
dedicate ai bambini, aree verdi e servizi per i vi-
sitatori e per gli espositori.
La costruzione dei padiglioni rappresenta solo 
una piccola parte degli investimenti, infrastrut-
turali e non, che l’evento porta con sé. Gli in-
terventi previsti dal dossier, presentato dal Co-
mune di Milano al Bureau International des Ex-
positions nel 2007, sono numerosi e riguardano 
scale differenti.
Le trasformazioni di lungo periodo più incisive 
sono legate all’ampliamento dei sistemi infra-
strutturali attraverso una serie di interventi so-
no stati classificati come “essenziali” (quelli di 
collegamento con l’Expo e quelli riguardanti il 
sito Expo), “connessi” (riguardanti aree diverse 
da quelle del sito dell’Expo) e “necessari” (re-
lativi alle aree diverse da quelle del sito dell’Ex-
4	 Sono	gli	acronimi	
rispettivamente	di:	
Food and Agricul-
ture Organization,	
International Fund 
for Agricultural De-
velopment,	 World 
food Programme, 
European Food Sa-
fety Autority.
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Fig. 3. Masterplan
di Expo 2015. 
L’evento si 
realizza in un sito 
appositamente 
attrezzato vicino
al Sistema Fieristico 
di Rho-Pero a pochi 
chilometri dal 
centro di Milano,
in un area
ben dotata
di infrastrutture 
ferroviarie, stradali 
e autostradali che 
ne favoriscono
i contatti anche
con gli aeroporti
di Linate, Malpensa 
e Orio al Serio 
(Bergamo). 
(Fonte: <www.
expo2015.org>).
po, ma non indicati nel Dossier di candidatura, 
né nel Decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 22 ottobre 2008 “Interventi necessa-
ri per la realizzazione dell’EXPO Milano 2015”).
Tutte queste opere permetteranno di valorizza-
re e sviluppare il territorio lombardo, ma richie-
dono ingenti capitali per la loro realizzazione. Il 
nostro Paese sta attraversando un periodo di re-
cessione economica e di notevole scarsità di ri-
sorse pubbliche. A causa di ciò si è verificata una 
contrazione non trascurabile del budget messo a 
disposizione dalla mano pubblica per la realiz-
zazione dell’evento. 
A giugno 2013 il piano finanziario della manife-
stazione prevedeva: investimenti in infrastrutture 
per un valore di 1.746 milioni di € (di cui 1.486 
a carico del Governo, 218 a carico di Regione 
Lombardia, 109 di Provincia di Milano, 218 del 
Comune di Milano, 109 della Camera di Com-
mercio di Milano e 260 dei privati), costi opera-
tivi per l’organizzazione dell’Evento (costi di ge-
stione) per un ammontare di 1.277 milioni di €, 
interamente coperti da vari sponsor5 e dalla ven-
dita dei biglietti e dei gadget e oneri capitalizza-
ti (in particolare immobilizzazioni immateriali) 
per 177 milioni di euro (Assolombarda, 2013b).
6. Alcune riflessioni conclusive
Poco tempo dopo l’assegnazione dell’Expo a Mi-
lano (marzo 2008) la crisi ha rallentato gli inter-
venti pubblici a destinati a questo mega evento. 
Gli stessi solo recentemente hanno avuto una 
ripresa che, si spera, vada a vantaggio dell’eco-
nomia di tutta l’Italia e non solo di quella delle 
aree più vicine all’Expo come la regione metro-
politana milanese. 
In ogni modo, soprattutto per questo territo-
rio e per quelli limitrofi del Nord Ovest, l’even-
to potrebbe essere un’occasione, non solo vel-
leitaria, per un rilancio almeno sotto due punti 
di vista. Il primo, riguarda il superamento della 
recessione, in un settore trainante come quello 
delle costruzioni, che ha avuto un ruolo impor-
tante per il sostegno dell’economia in partico-
lare nel periodo compreso tra gli anni Novan-
ta del secolo scorso e i primi anni del nuovo. La 
recessione del settore edilizio è la terza ad aver 
colpito l’economia. Prima, vi è stata la crisi del 
manifatturiero - dominante fino a tutto il perio-
do ’60-’70 in varie parti del Paese e soprattutto 
nel Nord Ovest - poi quella dei settori dei media 
e della finanza che hanno sostenuto l’economia 
ambrosiana in particolare negli anni ‘80 e ‘90. 
Oggi la speranza è di riuscire a riconfigurare il 
sistema economico milanese, anche indirizzan-
dolo verso nuove forme imprenditoriali come 
quelle basate sulle relazioni internazionali, sul 
tempo libero e sul turismo (l’argomento è stato 
trattato nell’interessante seminario “La città di 
domani. Milano e l’esperienza Expo 2015”, te-
nutosi il 21 maggio 2013 dal dott. Giacomo Bi-
raghi, presso il Laboratorio di Urbanistica del 
Politecnico di Milano, organizzato dal prof. Lu-
ca Tamini e dalla prof.ssa Filomena Pomilio).
Il secondo punto di vista è legato alla riconqui-
sta, da parte dell’area metropolitana milanese, 
di una più efficace governance territoriale attra-
verso una maggiore autonomia decisionale e un 
miglioramento dell’immagine della città leader. 
Ospitare l’Expo 2015 per la città meneghina e 
la sua area metropolitana può essere l’occasio-
ne per rilanciare la sua presenza nella vita eco-
nomica, culturale e sociale italiana che negli ul-
timi decenni sembra essersi affievolita rispetto 
ai tempi in cui un maestro come Étienne Dal-
masso (1971) ha scritto il suo fondamentale la-
voro intitolato: Milan capitale économique de l’Italie.
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Fig. 4. Il progetto
Via d’Acqua-Parco Expo, 
parte integrante del 
“Dossier di candidatura 
Expo 2015”,
ha i seguenti obiettivi: 
ricucire il legame storico
di Milano con l'acqua;
 potenziare e 
valorizzare il sistema 
dei parchi della cintura 
ovest di Milano; 
rilanciare il ruolo 
strategico delle cascine 
e delle aree agricole, 
coerentemente con
il tema di Expo
“Nutrire il Pianeta, 
Energia per la Vita; 
favorire la mobilità 
dolce. (Fonte:
<www.ilsole24ore.
com>).
PARCO VIE 
D'ACQUA
EXPO
Fig. 5.
La Darsena,
porto storico di Milano, 
verrà riqualificata
in occasione dell'Expo, 
grazie alla costruzione
di itinerari di mobilità
dolce collegati al progetto 
“Via d'Acqua”.
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